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Il libro di Fabrizio Minnella

BACCO\'1:AKL» IL \O\ PROFIT
\O\ li SCRIVERE COMUNICATI
Ma PARTE ATTIVA DEL SOCIALE
di Carlo Borgomeo*

Il libro di Fabrizio Minnella Co-
municare vuoi dire fiducia (Rub-
bettino, Soveria Mannelli, 2025) è
una preziosa «cassetta degli attrez-
zi» per chi si occupa di comunica-
zione sociale, ma soprattutto una
innovativa e stimolante riflessione
per le organizzazioni di Terzo setto-
re. D'altra parte, che Minnella non
abbia voluto fare un manuale per
addetti ai lavori è chiarito già nel
sottotitolo: la comunicazione so-
ciale per il cambiamento. Sulla ba-
se di una lunga esperienza come re-
sponsabile della comunicazione in
Fondazione Con il Sud (17 anni, per
14 dei quali abbiamo lavorato insie-
me) Minnella già nell'introduzione
presenta la tesi centrale del suo li-
bro: «La comunicazione sociale
non può avere soltanto la funzione
di promuovere l'innovazione socia-
le esistente (sarebbe già tanto) ma
deve avere l'obiettivo di stanarla e di
provocarla. Bisogna risalire lungo
tutto il percorso generale di cui la
comunicazione, troppo spesso pur-
troppo, rappresenta il terminale. O
addirittura, con una funzione an-
cillare, un'appendice. La comunica-
zione deve essere parte integrante
di un diffuso cambio di paradigma.
Si deve andare alle radici».
Questa impostazione, questa

percezione del valore politico della
comunicazione ha guidato le tante
esperienze che Minnella racconta:
dalle prime alleanze con il mondo
del cinema, che ha portato a risul-
tati straordinari, alla intelligente
articolazione dei prodotti editoria-
li; dal linguaggio ironico e provoca-
torio per veicolare alcuni messaggi
alla rete costruita con i responsabili
della comunicazione dei progetti
sostenuti dalla Fondazione. Un ap-
proccio molto lontano dal tradizio-
nale lavoro di un ufficio comunica-
zione che si limita a «rendere noti»

i risultati conseguiti e le attività av-
viate, con un ruolo totalmente stru-
mentale rispetto alla missione ed al
lavoro dell'organizzazione di ap-
partenenza.
Se si pensa ai dibattiti che hanno

animato il Terzo settore nel corso
degli anni, si tratta di un deciso
passo in avanti. Ricordo i tempi,
non lontanissimi, in cui per alcuni
soggetti del Terzo settore la comu-
nicazione era addirittura un disva-
lore. Quasi un cedimento alle sug-
gestioni e alla vacuità dei media. Si
fa del bene, si aiutano i soggetti più
fragili, si risponde a bisogni spesso
drammatici, non per farlo sapere in
giro», ma perché è giusto o perché
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Scelte condivise
Un tempo rendere pubblico
ciò che si faceva per gli altri
era considerato un disvalore ,
in realtà genera cambiamento

sento l'esigenza di farlo. In qualche
caso mi sono sentito citare il Vange-
lo: «La mano sinistra non sappia
quello che fa la destra». Atteggia-
mento legittimo, per certi versi af-
fascinante, se si pensa che il lavoro
nel sociale significa solo fare del
bene. Atteggiamento sbagliato se si
pensa che lavorare nel sociale si-
gnifica avviare difficili ma concreti
processi di cambiamento. Se si sta
su questa frontiera, se si vive l'im-
pegno nel sociale come un proces-
so di cambiamento, se operando
per includere i soggetti fragili e ri-
conoscere i fondamentali diritti di
cittadinanza, troppo spesso negati,
ci si interroga sui limiti di un'azione

di mero contenimento, allora di-
venta importante convincere e con-
taminare la pubblica opinione,
conquistare l'apprezzamento e il
sostegno anche di mondi «lonta-
ni», come sottolinea Minnella. E in
questo senso la comunicazione
non può neppure limitarsi a essere
strumento delle attività di fundrai-
sing, come nelle tradizioni della
migliore filantropia.
Per questo motivo e sulla base

delle esperienze che andavano cre-
scendo la Fondazione Con il Sud,
come Minnella ricorda con effica-
cia, ha deciso di sancire anche for-
malmente di non considerare la co-
municazione come una funzione di
servizio per l'attuazione della mis-
sione, ma come una modalità di at-
tuazione della missione stessa: da
qui la promozione di bandi sulla
comunicazione, da qui la prassi di
introdurre nella valutazione dei
progetti un giudizio sulle attività di
comunicazione proposte.

Il libro di Fabrizio Minnella è ric-
co di riflessioni strutturate e impe-
gnative, ma è scritto con uno stile
fluido e leggero: una lettura piace-
vole e avvincente. E, personalmen-
te, leggendolo, ho ripercorso i no-
stri innumerevoli confronti di lavo-
ro: non confronti, lo sottolineo di
nuovo, in cui davo indicazioni al
mio ufficio comunicazione o in cui
valutavo le sue proposte. Ma rifles-
sioni comuni sul da farsi, sulle scel-
te più opportune, sugli interventi
più efficaci. In uno di questi incon-
tri Fabrizio condivise con entusia-
smo la mia idea di cambiare nome
alla Fondazione: da Fondazione per
il Sud a Fondazione «con» il Sud.
Non era l'entusiasmo di un comu-
nicatore, ma di un militante.

*Ex presidente
Fondazione Con il Sud

ED RIPRODUZIONE RISERVATA

d
Web
Seguiteci
sul canale web
corriere.it/buon
e-notizie
E siamo anche
sui canali social:
su Facebook
(CorriereBuone
Notizie)
su Twitter
(@CorriereBN)
su Instagram
(CorriereBuone
Notizie)

1
Pagina

Foglio

24-06-2025
41

www.ecostampa.it

0
9
3
6
8
8

Quotidiano

Fondazione con il Sud - stampa

Diffusione: 228.112


